
Riccardi: il Nobel a Ingrid
per premiare la non-violenza

■ di Umberto De Giovannangeli

Il Premio Nobel per la Pace a In-
grid Betancourt. L’iniziativa de
l’Unità è condivisa dal professor
Andrea Riccardi, fondatore della
Comunità di Sant’Egidio, e ordi-
nario di Storia contemporanea
alla Terza Università di Roma.
«Io non conosco di persona In-
gridBetancourtmahoavutomo-
do di conoscere la madre Yolan-
da - racconta Riccardi -: mi sem-
bra che ci sia in loro qualcosa di
indomito, di chi è disposto a lot-
tare fino all’ultimo». Il fondatore
dellaComunitàdiSant’Egidio ri-
leva untratto unificante tra la vi-
cenda di Ingrid Betancourt e
quella che ha come protagonista
un’altra donna-coraggio: la bir-
mana, e già Nobel per la Pace,
AungSanSuuKyi:«SiaAungche
Ingrid - afferma Riccardi - nei di-
versi contesti, la prima in Birma-
nia, l’altra in Colombia, rappre-
sentano al meglio la capacità
femminile di incarnare un Paese
e di resistere in modo forte ma
non violento». Ed è anche per
questo che il Nobel per la Pace a
Ingrid Betancourt avrebbe la po-
sitiva dirompenza di un messag-
gio lanciato alle giovani genera-
zioni: «Purtroppo assistiamo ad
unaripresadelcultodellaviolen-
za - osserva il fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio - ed è per
questo che appare ancora più
grande il messaggio di cui Ingrid
Betancourt si è portatrice».
Professor Riccardi, quale
significato può assumere il
Nobel per la Pace a Ingrid
Betancourt?
«Secondo me Il Nobel a questa
donna che ha tentato una solu-
zioneattraverso la suapersona, il
suo impegno generoso alla gran-
de contraddizione colombiana,
un riconoscimento così impor-
tantesignificachesuquestadon-
navienepostoil “mantello”pro-
tettivo della comunità interna-
zionale, esidicecomela sua libe-

razione sia chiave per risolvere la
situazione della Colombia. In-
somma, non si esce dal muro
contro muro, bisogna trovare
una via di uscita che sia una via
di uscita negoziata; ma prima di
tutto bisogna garantire la libertà
a quelli che sono stati vittime di
questa guerra insensata».
Ingrid Betancourt parla al
mondo dalla sua prigionia
nella foresta dove da anni è
tenuta segregata dai suoi
carcerieri, attraverso le

lettere. Che cosa traspare da
quelle lettere?
«Queste lettere raccontano la
passione e la resistenza di una
donna ad una situazione impos-
sibile; un animo indomito: io
non conosco di persona Ingrid,
conosco sua madre Yolanda e
mi sembra che ci sia qualcosa di
veramente indomito in loro, di
lotta fino all’ultimo, come è sta-
to il gesto di Ingrid di candidarsi
alla Presidenza della Colombia,
che per certi aspetti era una
“follia”, però mi sembra che lei
resti fedele alla sua intuizione,
minoritaria ma ragionevole».
C’è un’altra donna, che è
stata insignita del Nobel per
la Pace, che è divenuta il
simbolo del suo popolo in
lotta, una lotta non violenta,
per la libertà e il rispetto dei
diritti umani: Aung San Suu
Kyi. Dalla Birmania alla
Colombia: da una
casa-prigione birmana ad una
foresta-prigione nella foresta
amazzonica. Aung, Ingrid.
Perché le donne divengono il
simbolo di battaglie di
libertà?
«Nei diversi contesti, Aung e In-
grid rappresentano al meglio la
capacità femminile di incarnare
un Paese e di resistere in modo
forte ma non violento».
Questa non violenza, può
essere un messaggio forte
per le giovani generazioni alla
ricerca di persone, di simboli
in cui credere e identificarsi?
«Siamo in un mondo violento,
in cui c’è il culto della violenza
anche se è una violenza non più
ideologica. Purtroppo c’è una ri-
presa del culto della violenza, ed
èper questocheèancorapiù im-
portante il grande messaggio
nonsololanciatomaimpersona-
to da donne-coraggio come
AungSanSuuKyie IngridBetan-
court».

■ di Roberto Anselmi

11,4 milioni di persone che «per
fondato timore di persecuzione
permotividi razza, religione,na-
zionalità, appartenenza a un de-
terminatogrupposocialeodopi-
nione politica», si trovano fuori
dal loro Paese senza potersi affi-
dareallaprotezionedi talepaese.
Rifugiati, secondo la definizione
della Convenzione di Ginevra
del 1951. Milioni di uomini e
donne in fuga. Fuga che però
troppospessofiniscecontrofron-
tiere sciocche, che non fanno di-
stinzioni di sorta, che rimango-
no chiuse al loro passaggio.
È un quadro a tinte fosche quel-
lo che ha dipinto l’Alto commis-

sario dell’Onu per i rifugiati An-
tonio Guterres in occasione del-
laGiornataMondialedel rifugia-
tochesiècelebrata ieri.Dopoan-
ni che avevano visto calare pro-
gressivamente il numero delle
persone che si affidavano al-
l’Unhcr (United Nations High
Commissioner for Refugees), nel
2007 la tendenza si è invertita. E
se non si è arrivati a lasciare la
propriaterra,molti sonodiventa-
ti sfollati interni: in 26 milioni
hanno dovuto abbandonare le
proprie case pur rimanendo nel
loro Paese in seguito a conflitti,
1,6 milioni in più rispetto al
2006.

L’Alto commissariato deve me-
diare fra rifugiati e Paesi ospitan-
ti. Un compito che spesso va a
scontrarsi contro le paure di go-
verni e cittadini nei confronti
deimigranti ingenerale.«Inalcu-
ni casi - ha detto Guterres - gli
sforzi per lottare contro la migra-
zione illegalenonconsentonodi

distinguere in modo adeguato
tracolorochescelgonodiabban-
donare le loro case e coloro che
sono costretti a fuggire a causa di
persecuzioni e della violenza.
Troppo spesso vediamo rifugiati
respinti alle frontiere di Paesi do-
ve speravanodi trovare sicurezza
echiedereasilo».Afghani, irache-
ni, colombiani, sudanesi, soma-
li: sono queste le nazioni che
hanno prodotto il maggior nu-
mero di rifugiati. A dargli asilo,
nel 2007, sono stati soprattutto
Pakistan, Siria, Iran, Germania e
Giordania. InItalia, secondoida-
ti forniti dal Sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e rifugia-
ti, l’organo istituito dal Viminale
eaffidatoall’Associazionecomu-

ni, ad essere ospitati sono appe-
na 7.311 un’inezia rispetto ai
578.900 asili tedeschi.
«Occorre garantire ad ogni indi-
viduo protezione, garanzie e di-
ritti, coniugando le politiche di
assistenza ai rifugiati con norme
chefavoriscano l'integrazione, la
convivenza pacifica e la sicurez-
za»,così ilPresidenteGiorgioNa-
politano in una lettera rivolta al
rappresentante in Italia dell'
Unhcr Walter Irvine in occasio-
ne del convegno «Proteggere i ri-
fugiatièundovere.Essereprotet-
ti è un diritto». A consegnare il
premio “Per mare-Al coraggio di
chi salva vite umane” all’equi-
paggio del motopeschereccio
Ariete di Mazara del Vallo, è sta-

to Andrea Camilleri che ha defi-
nito i nuovi provvedimenti re-
strittivi sull’immigrazione come
«un errore che verrà pagato ca-
ro». Un’ammonizione all’Italia
anche dal commissario per i Di-
ritti umani del Consiglio d'Euro-
pa,ThomasHammarberg,cheri-
leva una «preoccupante tenden-

za a criminalizzare chi viene a
cercare un futuro migliore, e in
genere, tutte le diversità». Una
cosachevale inparticolare lepo-
polazioni zingareche, secondo il
commissario, tendonoadiventa-
re «capro espiatorio di altri pro-
blemi della società».
Appelli all’accoglienza dei rifu-
giati sono arrivati anche da Am-
nesty International che ha chie-
stoagli Statidi riaffermare ildirit-
to di ogni persona a cercare e ot-
tenere asilo dalla persecuzione,
così come riconosciuto
dall`art.14 della Dichiarazione
del1948 che proprio quest’anno
compie 60 anni. 60 anni, pur-
troppo, non portati splendida-
mente.

Pubblichiamo un’altra parte delle mol-
tissime adesioni che continuano ad ar-
rivare in redazione.
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■ Caro Maurizio, aderisco molto vo-
lentieri alle tua proposta di sostenere
il diritto di Ingrid Betancourt di essere
candidata autorevole al premio No-
belper lapace.Sperochequestacandi-
daturacontribuiscaarestituire la liber-

tà e la vita ad una donna coraggiosa,
ad una donna che ha diritto di vivere
libera.
Giorgio Oldrini
Sindaco di Sesto San Giovanni

■ Sostengo con tutte le mie forze, la
candidatura di Ingrid Betancourt a
premio nobel per la pace. grazie cara
Unità, grazie caro Antonio, grazie ca-
ro Maurizio.
Darwin Pastorin.

■ Aderiscoalla campagnaa sostegno
del Nobel per Ingrid Betancourt nella
speranza che serva a porre fine alla
sua prigionia. Fabio Terraroli
Assolutamente SI !
Luisa Prudentino

■ Aderisco all’appello per la conces-

sione del premio Nobel per la pace a
Ingrid Betacourt
Giancarlo Trocchi, sindacalista
SPI-CGIL

■ Sostengo la candidatura di Ingrid
Betancourt per il Nobel per la pace.
Lucia Duraccio

■ Aderiscoconentusiasmoall’ inizia-
tiva.L’Unitàcièsemprepiùindispen-
sabile.
Cordiali saluti,
Dr. Sauro Porciani
Laboratory of Cell and Radiation Bio-
logy "G. de Giuli"
Department of Clinical Physiopatho-
logy
University of Florence

■ L’appello per la libertà di Ingrid Be-
tancourt e per l’assegnazione del Pre-
mio Nobel per la pace è una grande
battaglia civile in un mondo che di-
menticatroppoinfretta.Permantene-
re il ricordo e stimolare la mente trop-

po spesso aggredita da fattori esterni
di tipo "B", noi di Sesto.tv, la public tv
di Sesto Fiorentino, abbiamo pensato
di aprire la nostra prima pagina con il
filmato ormai noto della prigionia di
Ingrid Betancourt, con l ’auspicio che
le battaglie per la libertà, in futuro,
non sia necessario combatterle per
questioni a noi molto più vicine.
Daniele Papi
Sesto Fiorentino

■ Aderisco all’iniziativa per il Nobel
per la Pace ad Ingrid Betancourt.
Avv. Loris Parpinel - Pordenone

■ Aderiscoall’appelloper il riconosci-
mentodelpremionobelper IngridBe-
tancourt
. Giancarlo Giordani
Agente d’Assicurazione

■ Aderiamo all’appello per il NOBEL
a Ingrid Betancourt e auspichiamo
venga presto liberata!!! Adriana e Fa-
biano Rossi

Allarme delle Nazioni Unite: «Sono troppi i rifugiati fermati alle frontiere»
In occasione della Giornata Mondiale, l’Alto commissariato denuncia i limiti nell’accoglienza nei singoli Stati. Napolitano: garantire protezione e diritti

PER ADERIRE ALL’APPELLO

■ Il Presidente dell’Assemblea regionale del-
le Marche, Raffaele Bucciarelli, ha scritto alla
Presidente della Conferenza nazionale di tut-
te le Assemblee legislative per un atto a soste-
gno dell’azione internazionale per la libera-
zione della senatrice colombiana.
«SalviamoIngrid Betancourt con il Nobel per
la Pace. Come Rigoberta Menchú, Ingrid sta
lottando per le sue idee di libertà e pace, an-
cheleipuòesseresalvataconungestodigran-
derilievo internazionalecomeilNobel.Unri-
conoscimento legittimo che tutti possono
condividere e che attualmente rappresenta
probamente un forte mezzo per mantenerla
in vita».
Il Presidente dell’Assemblea legislativa delle
Marche,RaffaeleBucciarelli, conquesteparo-
le ha annunciato l’impegno che intende in-
traprendere nell’unirsi alla richiesta, che vie-
ne dal quotidiano l’Unità e dal mondo intel-
lettuale, affinché sia attribuito alla Betan-
court il premio Nobel per la Pace.
Il Presidente per questo ha scritto l’altro ieri a
MonicaDonini,Presidentedell’Assemblea le-
gislativa dell’Emilia Romagna e Coordinatri-
ce della Conferenza nazionale dei Presidenti
di tutte le Assemblee legislative Italiane, per
chiedere di coinvolgere tutti i Presidenti del
Paese nella richiesta di concessione del Pre-
mio Nobel per la pace ad Ingrid Betancourt.
Il Presidente,per intanto, si faràpromotoredi
un’iniziativa che veda l’Assemblea legislativa
delle Marche pronunciarsi per chiedere, oltre
alla liberazionedegli ostaggi e alla Pace inCo-
lombia, l’assegnazione del Premio Nobel per
la Pace alla Betancourt e un incontro di tutti i
Capi gruppo consiliari con la madre della se-
natrice colombiana, Jolanda Pulencio.

MARCHE

Dal presidente
dell’assemblea regionale
sostegno all’appello

«Con quella scelta
il mondo
metterebbe
un “mantello”
su questa donna»

LE ADESIONI Pubblichiamo altre firme a sostegno del Nobel a Ingrid

«C’è una ripresa
del culto della violenza
Il premio sarebbe
un messaggio
importante ai giovani» Un poster per la liberazione di Betancourt a Parigi Foto Ansa

Nel 2007 11,4 milioni
hanno chiesto asilo
26 milioni
gli sfollati interni
a causa dei conflitti

Il commissario Ue
«In Italia preoccupante
tendenza a
criminalizzare i diversi
Zingari capri espiatori»

nobelperingrid@unita.it

PIANETA
«Betancourt come
Aung San Suu Kyi
incarna coraggio

e capacità di resistere»

Il fondatore della Comunità
di Sant’Egidio:
ho conosciuto la madre
anche lei lotterà fino alla fine

9
sabato 21 giugno 2008


